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◆ Il procuratore Vigna: «Nuovi boss
si affacciano all’orizzonte, vengono
dall’Est, ma anche da Nigeria e Cina»

◆Masone: «Stanno puntando sulla
globalizzazione per tessere alleanze
e conquistare nuovi e ricchi mercati»

◆Scalfaro assicura «forte determinazione
dello Stato contro questa emergente
e pericolosa criminalità organizzata»

Albertini: «La Cgil contro gli immigrati»
Scontro al Convegno di Milano. Cofferati: «I tuoi contratti d’area etnici ipotesi razzista»

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Palazzo Marino, ore 10,
inizia la due giorni di convegno sulle
nuove mafie in Italia, organizzata
dalla commissione parlamentare an-
timafia. Il messaggio di Scalfaro a al
presidente Ottaviano del Turco apre i
lavori. «La ferma determinazione da
parte dello Stato contro questa emer-
gente e pericolosa forma di crimina-
lità organizzata - scrive Scalfaro - ve-
de tutte le istituzioni preposte a tute-
la della legalità
unite in un forte
e comune impe-
gno, che è testi-
moniato dalla
qualificata ini-
ziativa di Milano
e dalla autorevo-
le partecipazione
ad essa assicura-
ta di personalità
italiane ed estere
particolarmente
attive nell’azio-
ne di contrasto». Parla il capo della
polizia Ferdinando Masone, poi en-
tra nel merito, con dati, schemi, gra-
fici e cifre il procuratore nazionale
antimafia Pierluigi Vigna. Spiega che
la presenza di stranieri nelle organiz-
zazioni mafiose italiane è in preoccu-
pante aumento, dice che contraria-
mente ad ogni previsione, le nuove
mafie straniere, russe, slave, cinesi
non sono in aperto contrasto con le
organizzazioni criminali italiane, al

contrario, si sono stretti accordi,
create sinergie. Interviene Saverio
Borrelli, nella sua nuova veste di pro-
curatore generale e lancia un grido
d’allarme sull’emergenza albanese,
che ha raccolto l’eredità della ‘ndran-
gheta. Insomma, un convegno di li-
vello, preparato da una corposa ricer-
ca fatta in collaborazione da Polizia e
università Bocconi. Ed ecco che
prende la parola il sindaco di Milano
Gabriele Albertini e forse per far di-
menticare che Palazzo Marino è di
nuovo nel mirino della magistratura,

cerca una frase
ad effetto per di-
rottare i titoli dei
giornali su argo-
menti meno im-
barazzanti per la
sua giunta. Si ri-
fugia in una cita-
zione e dice: «Se
ci fermiamo al
semaforo di una
qualsiasi piazza
sporca, imbratta-
ta dai graffiti, un

immigrato malvestito attende di pu-
lire con uno straccio sporco e quindi
di imbrattare il vetro della nostra au-
to. Potrebbe con maggiore utilità
spazzare la piazza, ma il sindacato
non lo permette. Anzi, non il sinda-
cato ma la Cgil». Insomma, mentre
tutti spiegano che la criminalità non
è un problema di muri sporchi e furti
di autoradio, lui rilancia la sua pro-
posta, quella dei contratti di area,
che consentirebbero di assumere, a

condizioni vantaggiose per gli im-
prenditori e discriminanti per il lavo-
ratore, manodopera straniera a basso
costo. La replica del segretario gene-
rale della Cgil, Sergio Cofferati non si
fa attendere. «Sono ipotesi fuori luo-
go e sbagliate, tali da indurre forme
di razzismo. Quando il sindaco Al-
bertini fa queste proposte, non avan-
za solo ipotesi sbagliate e assurde ma
introduce idee di un sistema di diritti
duale, che faccia diverse le persone a
secondo della loro etnia. Il passo suc-
cessivo sarebbe la differenza per idee
politiche,sociali,
religiose».

La polemica
ha strascichi po-
meridiani, ma
non è di questo
che si occupa il
convegno. Qui si
parla dei nuovi
assetti della cri-
minalità orga-
nizzata in Italia,
dove accanto al-
le mafie storiche
coesistono, in regime di reciproca
compenetrazione, le nuove organiz-
zazioni criminali straniere. Vigna
spiega che l’aumento della criminali-
tà straniera è suffragata dai dati rela-
tivi ad arresti e denunce per reati as-
sociativi. Nel primo semestre del ‘98
furono 265, tra i soli stranieri, gli ar-
resti per associazione per delinquere,
associazione finalizzata allo spaccio
di stupefacenti e associazione di tipo
mafioso. Questo dato sale a 392 nel

secondo semestre dello stesso anno.
Tra i gruppi stranieri che agiscono il-
legalmente in Italia, Vigna ha segna-
lato in particolare quello di prove-
nienza slava, ovvero albanesi e kos-
sovari, che hanno accordi di sparti-
zione con la nostra criminalità. Il
procuratore nazionale Antimafia ha
poi segnalato altri quattro gruppi di
criminalità straniera che si stanno
espandendo: i nigeriani, i colombia-
ni, i cinesi e i russi. Per tutti questi i
problemi di contrasto sono rilevanti
«anche per l’enorme difficoltà di in-

trodursi in grup-
pi coesi che han-
no lingue e co-
stumi particola-
ri». Vigna ha
spiegato: «Sebbe-
ne questi crimi-
nali adottino un
modello bandi-
tesco, occupan-
dosi contestual-
mente del traffi-
co di droga, di
reati contro il

patrimonio e di prostituzione, pro-
prio il loro agire primitivo li rende
pericolosi, imprevedibili e competiti-
vi». Seguendo lo stesso filo condutto-
re, il neo procuratore generale Save-
rio Borrelli Borrelli ha parlato a lun-
go del progressivo avanzamento in
Italia della criminalità slava, nigeria-
na, cinese e colombiana. Ma soprat-
tutto ha insistito su quella albanese
che ha stretto più di altre rapporti
con Cosa nostra e ‘Ndrangheta.

Dal fronte degli industriali, il presi-
dente di Confindustria Giorgio Fossa
fissa qualche punto fermo: «Noi sia-
mo sempre stati d’accordo sull’aboli-
zione del segreto bancario, sulla legi-
slazione per la trasparenza degli ap-
palti e sulle norme antiriciclaggio».
Lamenta la lentezza dei processi «che
favorisce l’illegalità e sottolinea che
«il diffondersi del fenomeno crimi-
nale ha conseguenze dannose sul tes-
suto economico-sociale col taglieg-
giamento delle attività produttive e
commerciali. Soprattutto, altera la
concorrenza del mercato, provocan-
do il fallimento degli operatori lega-
li».

Per il presidente del senato Nicola
Mancino l’immigrazione è inevitabi-
le «ma con flussi regolati tutto an-
drebbe meglio. E ritenere che l’immi-
grazione sia la causa della criminalità
in Italia, non credo sia giusto. Noi
siamo un paese cambiato, dove si so-
no determinate anche delle immobi-
lità di manodopera.

E mentre nel Sud ci sono percen-
tuali di disoccupazione altissima, nel
Nord invece abbiamo bisogno di ma-
nodopera e quindi c’è un forte ri-
chiamo di stranieri, che viene avan-
zato legittimamente dalle forze pro-
duttive sul territorio». Si tratta, per
Mancino, di «un problema che non
si affronta con le forze di polizia, a
meno che non siano messi in discus-
sione l’ordine pubblico e la sicurezza
che è un’esigenza da soddisfare pron-
tamente e da non mettere in secon-
do piano».

■ PARLA
MANCINO:
«L’Italia ha fatto
molto, ma ora
è sempre più
necessaria
una legislazione
europea»

■ PERICOLO
ESPANSIONE
Nel 1998
è aumentato
il numero
di stranieri
arrestati
per droga

IL CASO ■ ALLARME CRIMINALITÀ

La mafia albanese alla conquista dell’Italia
DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

MILANO L’organizzazione è si-
mile a quella della ‘ndrangheta:
appartenenza allo stesso nucleo
familiare, alla stessa città o addi-
rittura allo stesso quartiere. Le
bande albanesi hanno anche
un’altracaratteristicachericorda
quella dei clan calabresi: la strut-
tura orizzontale. Per dirla con
Francesco Saverio Borrelli: ci so-
no più realtà autonome tra loro
«che sviluppano in proprio le di-
verse attività illecite senza essere
sovrastate da un’autorità né da
regole comuni». Per la verità la
struttura orizzontale rappresen-
tava una specificità della ‘ndran-
gheta prima del 1991, prima del-
la “pace” che fece nascere l’idea
diuna“cupula”chericordadavi-
cino quella della mafia. «Ma a
differenza di Cosa nostra questa
sorta di super vertice decide sol-
tanto sulle grandi scelte strategi-
che: traffici illeciti di grandi pro-
porzioni,oppureomicidipolitici
- spiega Enzo Ciconte, consulen-
te della commissione parlamen-
tare Antimafia - l’autonomiadel-
le diverse ‘ndrine rimane molto
alta».

Borrelli ieri ha lanciato l’allar-
me: «I gruppi criminali albanesi
presentano caratteristiche che,
segliapparatirepressivinonsisa-
ranno mossi con prontezza,
evolveranno inevitabilmente
verso un assetto di dominio sul
territorio - ha detto il nuovo pro-
curatore generale di Milano -. E
questo grazie allapluralitàdei lo-
ro interessi delinquenziali, alla
duttilità intelligente dei modi
operativi, alle dotazionidiarmie
aigruppidifuoco,allacapacitàdi
stabilire rapporti collaborativi
con le mafie storiche e con altri
gruppi, all’abilità imprenditoria-
le che li designa come gli eredi
naturalidella“ndrangheta”cala-
brese».

Eredi naturali non vuol dire
che gli albanesi abbiano sop-
piantato le ‘ndrine”che operano
inposizionedominantenelterri-
torio di Milano. Significa, però,
che potrebbero soppiantarle già
da domani. «Indagini di notevo-
le rilevanza - scriveva a febbraio

su Omicron, perio-
dico dell’Osservato-
rio sulla criminalità
organizzata, il sosti-
tuto procuratore
presso la Dda di Mi-
lano, Maurizio Ro-
manelli - hanno di-
mostrato l’esistenza
di accordi federativi
tra gruppi della cri-
minalità organizza-
ta calabrese e sicilia-
na e gruppi di crimi-
nalità straniera. In
particolare,per lage-
stione del mercato dell’eroina,
gruppidellacriminalitàalbanese
ekosovana».

Insomma: l’allarme sull’e-

spansione delle nuove “mafie”
(albanese, nigeriana, colombia-
na, cinese e russa) non deve far
mettere in ombra la presenza

persistente, anche in
una realtà come
quelladiMilano,del-
le “mafie” tradizio-
nali di casa nostra.
Quell’allarme però è
più che giustificato.
EierinonsoloBorrel-
li ma anche il procu-
ratore nazionale an-
timafia, Pierluigi Vi-
gna, hanno messo
l’accento sulla peri-
colosità crescente
della criminalità or-
ganizzata albanese e

kosovana. Su queste, secondo
Borrelli «si andrà consolidando
inunprossimofuturo ilcarattere
dimafiositàinsensoproprio».Le

indagini milanesi
offrono uno spacca-
to «di gruppi attivi
nel settore del reclu-
tamento, con meto-
di di brutale violen-
za, edella trattadella
prostituzione, non-
ché dell’organizza-
zione e dello sfrutta-
mento del meretri-
cio, e nel settore del
traffico di stupefa-
cienti e di armi, in
collegamento anche
con gruppi calabresi
esiciliani,einposizionedipreva-
lenza rispetto a gruppi di altra
origine, con lamarcata tendenza
ad insediarsi stabilmente sul ter-

ritorio con l’intento di control-
larlo con connivenze e legami
del tutto analoghi a quelli della
cultura‘ndranghetista».

Gli albanesi, in so-
stanza,hannoassun-
to un ruolo di primo
piano e quelle che
Borrelli definisce «le
organizzazioni stori-
camente presentinel
territorio milanese»
hanno preso atto
della capacità crimi-
nale dimostrata da
questa branca delle
”nuove mafie” e «al
fine di mantenere il
proprio predominio
criminale hanno

scelto di stringere alleanza con i
gruppi più forti, dai quali si rifor-
niscono di droga e ai quali ricor-
rono in caso di necessità per diri-
mere questioni con altri stranieri
nel territorio metropolitano o
nell’hinterland». C’è da dire che
gli albanesi del Kosovo e della
Macedonia hanno conquistato
posizioni strategiche nel nord e
nel centro Europa e da lì control-
lanoi flussidieroinachepartono
dallaTurchiaeche,prendendola
via dell’Italia, servono per rifor-
nire ‘ndrangheta e mafia. Le in-
dagini hanno tra l’altro messo in
evidenza «investimenti in attivi-
tà economiche milanesi», (bar,
gioiellerie,alberghigestitidapre-
stanomi italiani ma in realtà fi-
nanziate con capitali albanesi e
kosovani)di finanziarieoperanti
in Albania. Una capacità mana-
geriale che sembra oscurare l’at-
tività delle «bande di giovanissi-
mi» che trasportano con i gom-
moni «uomini, donne, bambini,
marijuana e armi» da Durazzo e
Valonafinoallecostepugliesi.

Anche lì, però, il salto di quali-
tà del rapporto con le organizza-
zioni criminali «autoctone» da
qualche tempo si consolida.
Ascoltiamo il sostituto procura-
tore della Repubblica di Brindisi,
Nicola Piacente. «Registriamo
una saldatura - dice - Un esem-
pio? Abbiamo aperato recente-
mente alcuni arresti di albanesi e
italiani che trasportavano assie-
me droga e armi utilizzando le
stessemacchine.C’èdadirecheil
traffico d’armi è una scoperta re-
cente. Si tratta di armi di fabbri-
cazione cinese in dotazione del-
l’esercitodiTirana».

“Hanno una
struttura

simile alla
’ndrangheta
Armi e droga

i campi d’affari

”
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“I boss di Tirana
puntano

ad investimenti
legali:

nel mirino
negozi e alberghi

”
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Opere d’arte, auto e stupefacenti
per i gangster venuti dal freddo

Le cosche nigeriane specializzate
nel traffico di cocaina ed eroina

Il «pericolo giallo» ha un marchio
le «Triadi», antiche e feroci

MILANO Traffico di stupefacenti, denaro falso,
opere d’arte, auto di grossa cilindrata, strutta-
mentodellaprostituzione.Lamafiarussaentrain
Italia dalla porta principale del crimine organiz-
zato eprogetta l’inserimentoinattivitàeconomi-
che italiane in settori come quello che riguarda il
traffico d’oro, l’acquisto di fabbriche per la con-
servazione di prodotti ittici, mobilifici, prodotti

petroliferi. Lo dimostra, lo
ha riferito ieri il procurato-
re nazionale antimafia
Pierluigi Vigna, l’indagine
della procura di Roma e
quelle aperte precedente-
mente nella costa Adriati-
cae in Toscana. Dalle inda-
gininon sonoemersi colle-
gamenti «strategici» conle
nostre organizzazioni ma-
fiose. Ma, viceversa, «si-
nergie» si sono riscontrate
dall’Italia verso gli stati
dell’ex Unione sovietica
dove hanno «piazzato» in-
vestimenti mafia siciliana,
camorra e ‘ndrangheta.

Nel corso di una indagine, ha affermato ieri Vi-
gna, sono emersi rapporti «tra un russo - apparte-
nente alla mafia di quel paese - e soggett inseriti
nella ‘ndranghetaoveilprimointervienenonso-
loinfunzionedisupportonellaintroduzionedel-
lo stupefacente in Italia, ma anche in funzione di
controllo dei movimenti in valutada destinare al
funzionamento diquesta attività e, inparticolare,
di riciclaggio dei ricavi illeciti attraverso schemi
commercialicostituitidadiversesocietà».

MILANO La presenza di gruppi criminali nigeria-
ni, coinvolti anche nello sfruttamento della pro-
stituzione di connazionali, immigrate clandesti-
namente,èdiffusa intutteleregioni,coneccezio-
ne della Puglia, Calabria e Sicilia. Le indagini dei
carabinieri hanno fatto rilevare che l’organizza-
zione nigeriana non è legata da stretti vincoli as-
sociativi e che i sodalizio non sipresenta in forma

piramidale, ma orizzonta-
le. In Trentino opera una
rete, composta in preva-
lenza da nigeriani, che si
occupa prevalentemente
del traffico internazionale
di stupefacenti provenien-
ti, per quanto riguarda la
cocaina, da Olanda, Brasi-
le, Perù, e per quanto con-
cerne l’eroina, dalla Tur-
chia. Secondo la procura
nazionale antimafia la Ni-
geria ha iniziato ad espri-
mere forme di criminalità
organizzata nella seconda
metàdegli anni ‘80ein Ita-
lia il primo arresto risale al

1987. Da allora l’intercettazione di corrieri nige-
riani che trasportavano stupefacenti è andata au-
mentando. Inunprimomomentosipensavache
i nigeriani costituissero la manodopera di orga-
nizzazioni criminali di altri paesi. Si è invece di-
mostrato, successivamente, che l’arresto di altri
corrieri africani era il risultato di una operazione
di «mimetizzazione» operata per sviare le indagi-
ni.Lamafianigerianahafattoregistrareunconsi-
stenteaumentodelpropriovolumed’affari.

MILANO I gruppi criminali inseriti nelle comuni-
tà cinesi gestiscono, in rapporto con quelli inse-
diati in altri paesi europei, l’immigrazione clan-
destina. Il fenomeno ha destato l’attenzione di
magistraturaeforzedell’ordineinrelazioneadat-
ti di intimidazione (che si sono concretizzati an-
che in sequestri estorsivi, in danno di imprendi-
tori cinesi) ed allo sfruttamento intensivo del la-

voro, anche minorile, in
condizioni di semischiavi-
tù. La gran parte della co-
munità cinese in Italia è
composta da persone pro-
venienti dalla Repubblica
popolare. Le maggiori co-
munità sono stanziate in
Toscana, Lazio e Lombar-
dia.Secondolaprocurana-
zionale antimafia «le co-
munità cinesi, organizzate
inmanieraparentale,sono
difficilmente permeabili
dainterventiesterniesono
caratterizzate da spiccati
vincoli di omertà. Esse
svolgono le loro attività

nella ristorazione e nella lavorazione di pellami e
tessuti». Secondo uno studio commissionato alla
Bocconi dalla Polizia la mafia cinese che opera in
Italiacontrolla«veriepropri imperieconomici»e
sièassicurata«unruolodiprimopianonell’intera
comunitàcineseoperanteinEuropa».Leorganiz-
zazioni criminali che hanno introdotto clande-
stini«costituisconodisoventeunasortadiautori-
tà super partes, in grado di esercitare strumenti di
controllorigidosullavitadellacomunità»
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